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			Tutti i personaggi di questo romanzo sono inventati e ogni corrispondenza a persone reali è meramente casuale.

		

	
		
			PARTE PRIMA – Una cena tra amici

			Tramuta in lazzi lo spasmo e il pianto
In una smorfia il singhiozzo e il dolor, ah!
Ridi, Pagliaccio, sul tuo amore infranto
Ridi del duol che t’avvelena il cor…

			 

			Ruggero Leoncavallo (Pagliacci)

		

	
		
			I – La tresca segreta

			 

			 

			 

			Napoli, venerdì 6 agosto 1999

			Nell’oreficeria Osvaldo De Rosa Alvarez, nella centralissima via Roma, alle ore 10 circa, nel proprio ufficio, il titolare della fiorente attività commerciale, Pasquale De Rosa, ricevette in modo molto riservato l’investigatore Teddy Barbagallo, della Barbagallo & Barbagallo Investigation Agency. 

			Lo scopo dell’incontro era quello della consegna al gioielliere, da parte del detective privato, di una cavillosa documentazione, accuratamente compilata dallo stesso, sulla condotta morale della consorte del De Rosa, la signora Matilda Alvarez Cabràs, donna di gran classe e di nobile casata d’origine spagnola, avvenentissima e di vent’anni più giovane del marito. 

			Pasquale De Rosa, da tutti conosciuto come don Osvaldo, che meglio si adattava al suo censo e al suo rango di orefice di lusso, aveva sposato la bella Matilda il 12 agosto di due anni prima, dopo una breve vedovanza, rimediando intanto al tracollo finanziario della famiglia di lei, abbastanza famosa e attiva nel campo dell’abbigliamento e del pellame. 

			Lo avevano spinto a questo passo, oltre la travolgente bellezza della donna e un senso di naturale vanità, anche l’opportunità di riscattare il suo passato miserabile con la conquista di un blasone, che arricchiva già l’insegna della boutique e il suo biglietto da visita, uno scudo incoronato con dentro un ariete rampante rosso in campo dorato. 

			Appena poteva lo esibiva con orgoglio, il suo bigliettino pergamenato, col suo nome scritto in caratteri eduardiani, Don Osvaldo De Rosa Alvarez, con incluso abusivamente il nobile cognome, lo scudo colorato con l’ariete rosso dalle grandi corna ricurve e tutto quanto (evocava tristemente la sua condizione del gran cornutone che non era altro e che non sapeva ancora di essere, quel caprone odioso stampato nello stemma. Che cosa terribile!). 

			Si trattava, quindi, di un matrimonio d’interesse, combinato dal solerte don Domenico Cavallo, detto Mimì, commerciante anche lui e amico comune, un matrimonio che non aveva mai veramente funzionato. 

			Da otto mesi, infatti, la stupenda donna Matilda, soprannominata la Contessa, per via del superbo portamento e della provenienza aristocratica, non si concedeva più al marito, adducendo ora questo ora quel motivo: un latente stato depressivo o una particolare indisposizione, una gran stanchezza o un grattacapo. Così il De Rosa, che in commercio era una gran faina, a dispetto del suo aspetto goffo, dato ch’era piuttosto basso e tarchiato, ma dal viso rifatto e ingentilito, aveva iniziato a sospettare che ci fosse puzza di bruciato dietro il diniego continuato della moglie. D’altronde furbo lo era, eppure falso e malfidato. Aveva pensato allora di incaricare un’agenzia investigativa, morso dal sospetto sempre più opprimente. 

			Teddy Barbagallo, che era abbastanza alto di statura, ma pelato e di pelle olivastra, con labbra nere sottili e naso camuso che sembrava un magrebino, si accomodò dall’altro lato della preziosa scrivania secentesca in legno dorato, su una sedia imbottita di velluto. 

			Posò la sua valigetta metallica sul piano smaltato dello scrittoio, compose la combinazione e l’aprì, tirandovi fuori uno spesso plico di cartoncino pressato. Che, senza proferire parola, consegnò nelle mani di don Pasquale De Rosa. Conteneva un dettagliato rapporto scritto e una ventina di fotografie in bianco e nero molto nitide, che non davano luogo a equivoci.

			De Rosa per poco non ebbe un mancamento, dopo averle sfogliate tutte, accartocciando con rabbia il resoconto, senza nemmeno dargli una guardata, buttandolo in un cestino per la carta posto in terra. Le foto bastavano per far capire di che storia si trattava: della meschina storiaccia di un vile tradimento. 

			Si allentò la cravatta, si sbottonò il colletto della camicia. Poi, tra le fotografie sparse davanti a sé sullo scrittoio, ne scelse una, assai eloquente, che faceva capire tutto. 

			Sua moglie era nuda, in piedi, con le mani poggiate su un cassettone addossato a una parete, mentre un uomo, pure lui ignudo come un verme, la prendeva da dietro, sfamandola nel frattempo con una grossa banana sbucciata, in una compiaciuta espressione di godimento, come quella di lei, del resto. Che gli sembrava tutt’altra donna, per quanto l’immagine era oscena. 

			L’uomo pure gli sembrava diverso da quello che conosceva. Già, perché lo conosceva fin troppo bene, l’uomo che gli stava fottendo la sua bellissima sposa, conciata come una bagascia, in calze merlettate e giarrettiere nere, che ingurgitava lascivamente una banana, guardando ignara, ma visibilmente infoiata, verso l’obiettivo nascosto. Lui pure fissava la fotocamera abilmente occultata, con un’espressione perfidamente arrazzata. Pareva che volessero vedersi in uno specchio per quello che realmente erano: due esaltati depravati, due porci traditori. 

			Nel mutismo quasi irreale che era calato sui due, a Pasquale De Rosa ritornò in mente il giorno che assunse come commesso, in gioielleria, quell’uomo. Quel ragazzo, per meglio dire. Suo nipote, per meglio dire, Gennarino, meglio chiamato Rino, oppure Parfum, profumo. Per via della sua mania per i profumi e per le ciprie, e del suo aspetto sciupato, assolutamente femmineo. Si sospettava, per questo, che fosse ricchione, come si dice in napoletano, ma pure e soprattutto per il fatto che lo avevano visto numerose volte in compagnia di una travesta che batteva in piazza Municipio, una spilungona mora tutta rifatta che si faceva chiamare Fernande. Glielo aveva portato nel suo ufficio sua sorella Carmela, caduta purtroppo in disgrazia dopo l’arresto del marito per traffico di stupefacenti e associazione a delinquere, tre anni addietro, una mattina di giugno. 

			La famiglia De Rosa, questo va chiarito, era una famiglia numerosa e di origini plebee. Viveva in un basso dei quartieri Spagnoli, i nonni, i genitori e cinque figli, quattro femmine e un maschio. 

			Lui, Pasquale, aveva fatto sempre il contrabbando, fino a quando non aveva incontrato donna Raffaella Canale, zitella e proprietaria di una piccola oreficeria, di dodici anni più anziana di lui. L’aveva sposata e aveva incrementato la loro attività col contrabbando di sigarette, con la ricettazione di preziosi e altre trufferie, fino a diventare il primo orefice della città.

			Già da quel primo incontro, a don Osvaldo, così lo chiamava pure sua sorella Carmela, Gennarino era sembrato alquanto effeminato, sicuramente adatto a stare tra gli ori e le gemme, come un eunuco in un rilucente harem di morbide sete e d’altri tessuti damascati, tra grassocce odalische e trasognate suonatrici.

			Si era fidato di Parfum perché era suo nipote, sangue del suo sangue, ma soprattutto perché aveva la fama, oltre che l’apparenza, di gran pederasta. Perciò aveva voluto che accompagnasse la Contessa in palestra, due volte a settimana, il martedì e il venerdì, dalle 16 alle 19, oppure a far compere, quasi sempre il sabato pomeriggio, o a fare altre commissioni. 

			Lo aveva considerato innocuo e affidabile, sottomesso e servizievole, perfettamente adatto al compito di accompagnatore della sua piacentissima moglie, che faceva rigirare tutti al suo passaggio, ma specialmente gli uomini, che se la mangiavano con gli occhi, che le sbavavano dietro. 

			A quel ricchione aveva concesso di lavorare in negozio solo di mattina, proprio per scortare e sorvegliare donna Matilda, per farle da chauffeur e portapacchi, da servo e guardiano. Lo aveva istruito per un tale delicato compito puntigliosamente, elargendogli anche una buona mancia a ogni rapporto settimanale su ogni spostamento della graziosa consorte, sulle persone con cui aveva parlato e su ogni altro particolare, anche il più insignificante. 

			Ora, vedere quell’irriconoscente parente, il figlio di sua sorella Carmela, sangue del suo sangue, immortalato in uno scatto pornografico con l’insospettata sgualdrina di sua moglie, facendo di lui, il veneratissimo don Osvaldo De Rosa, un grandissimo cornuto, per poco non lo faceva morire schiattato con un infarto. 

			Sentì, difatti, un formicolio al braccio sinistro e un dolorino in pieno petto. Cercò di riconquistare la calma e ci riuscì. Il formicolamento scemò insieme al dolorino, nel glaciale pensiero che gliela avrebbe fatta pagare a tutti e due, al satiro vestito da frocione e alla pervertita nascosta nella nobildonna. 

			«Come avete fatto a scattare queste foto?», chiese il malcapitato don Osvaldo al detective, guardandolo a malapena negli occhi, coi lineamenti di colpo sconvolti dall’amarezza. «Chi, oltre voi, ha visto queste dannate fotografie?».

			«Delle foto sappiamo soltanto io e il mio socio e padre, Antony Barbagallo», rispose con tono calmo e rispettoso Teddy. «Le foto le abbiamo scattate da dietro uno specchio semiriflettente. Ci è costato molto, ma ne è valsa la pena. Dovete sapere che vostro nipote aveva preso una camera a proprio nome in una pensione scalcinata non lontana da piazza del Plebiscito, dove portava vostra moglie… 

			«Quando lo abbiamo scoperto, abbiamo contattato il proprietario che, in cambio di una congrua remunerazione, ci ha permesso di fare un largo buco nel tramezzo divisorio di quella camera e dell’altra accanto, dietro un normalissimo specchio appeso alla parete, che abbiamo sostituito con uno specchio semiriflettente. L’installazione è stata eseguita rapidamente e da professionisti. Il costo di tutto quanto ci serviva è stato parecchio salato. Ma voi ci avevate raccomandato di non badare a spese…

			«Ah, mi pare del tutto inutile aggiungere che vostro nipote in quella camera ci è andato varie volte anche con un travestito che si fa chiamare Fernande. Ma non abbiamo fotografato i loro accoppiamenti, ritenendola un’operazione completamente inutile, riguardo a quanto ci era stato da voi espressamente richiesto…».

			«Questo non mi interessa», lo interruppe De Rosa. Poi, aprendo un cassetto ed estraendone un libretto di assegni, aggiunse: «Vi pagherò fino all’ultimo centesimo, perché avete portato a termine il vostro incarico ottimamente. Molte grazie». 

			«Di niente. Facciamo soltanto il nostro mestiere», mormorò con tono serio l’investigatore.

			Il gioielliere aprì il libretto su un assegno vuoto, lo firmò e lo porse a Teddy. «Metteteci la cifra del vostro onorario». 

			Barbagallo, con pazienza ci scrisse la cifra, sicuramente onesta, lo staccò e se lo mise in una tasca della giacca. 

			«Ci sono in giro altre copie di queste schifosissime fotografie?», chiese infine De Rosa.

			«No, le ho sviluppate io, in un’unica copia», chiarì il detective privato. «Nella busta ho messo anche i negativi. Per me e il mio socio il vostro caso non esiste più. Diciamo che per noi non è mai esistito. Vi saluto e vi ringrazio per la fiducia che ci avete accordato». 

			Quindi allungò la mano verso il commerciante.

			Che gliela strinse e disse soltanto: «Buona giornata a voi. La mia è già irrimediabilmente rovinata…».

			E quello: «Ah, dimenticavo. Io e il mio socio abbiamo svolto anche delle ricerche sulle presunte origini nobiliari di vostra moglie presso i vari istituti araldici, accertando che la nobile casata degli Alvarez Cabràs semplicemente non esiste…». 

			Sulla faccia del gioielliere comparve un’evidente espressione di disgusto. Ma non commentò. Avrebbe voluto mettersi a strillare come un pazzo. Ma non lo fece. Perché l’autocontrollo era uno dei suoi pochissimi pregi.

			Al che l’investigatore brontolò: «Se aveste ancora bisogno di noi, sapete dove trovarci. Basterebbe solo una chiamata e ci metteremmo subito all’opera. Ma, senza offesa, ripeto, state attento a non combinare guai…».

			Don Osvaldo De Rosa non aggiunse una sola parola. Tentò di cancellare l’ira e lo sconforto dalla sua faccia, cercò di mostrarsi l’uomo tutto d’un pezzo che tutti conoscevano, intanto che l’investigatore privato si dirigeva verso la porta. Ma non ci riuscì.

			Quando stava per richiudersi la porta dell’ufficio alle spalle, Teddy Barbagallo ancora ripeté: «Avete capito quello che vi ho detto? State attento a non combinare guai».

			Ma l’orefice non tentò nemmeno di replicare. 

			Si alzò. Sospirò amaramente. Con le mani in tasca andò avanti e indietro per un po’, quindi si voltò a osservare una fotografia del suo matrimonio attaccata a una parete, incorniciata in una pesante cornice ovale d’argento: l’orefice teneva in braccio la sua sposa, sulla spiaggia del ristorante Miramare, all’ora del tramonto, in controluce. Sorridevano felici, come fossero alla fine d’una lunga favola. 

			Pensò che aveva fatto male a sposarsi di martedì. Glielo avevano detto in molti, infatti, pure se in tono scherzoso. C’era stato chi lo aveva addirittura sconsigliato. Ma lui non era un uomo superstizioso, e in questo non era per niente napoletano. Aveva scelto il 12 agosto, sebbene fosse martedì, perché il 12 agosto di sei anni prima aveva sottoscritto l’atto di acquisto dei locali da adibire a negozio e laboratorio in via Roma, nello studio del notaio Silverio Sardelli. 

			Lo considerava, insomma, un giorno di svolta risolutiva, più che un giorno fortunato. Aveva sganciato in tutto 990 milioni per i 360 metri quadrati al piano terra e i 480 al piano seminterrato. Era partita da quel giorno, concretamente, la fase più audace e prospera della sua vita. L’anno successivo, sempre lo stesso giorno, il 12 agosto del ’94, molto scaramanticamente, aveva comprato un ampio appartamento situato al piano attico di una palazzina di otto piani in via Vitruvio, a Formia, dove abitualmente trascorreva l’estate, i fine settimana e tutti i periodi festivi. 

			Don Osvaldo pensò addirittura che aveva fatto male ad ammogliarsi, avrebbe potuto fare lo scapolone d’oro fino al resto dei suoi giorni, senza farsi mancare niente, passando da una donna all’altra, ché di soldi ne aveva a palate. 

			Si avvicinò alla scrivania, aprì un cassetto e ne estrasse un pregiato accendino e un pacchetto di sigarette che stava lì da un anno e mezzo pressappoco, da quando aveva smesso di fumare. Ne mancavano soltanto due in quel pacchetto verde-oro di Dunhill, le ultime due che aveva fumato prima di farla finita col tabacco. 

			Si sedette di nuovo alla scrivania. Ne prese una e se l’accese in un lunghissimo respiro. Chissà quali pensieri gli passavano per la testa, adesso. 

			Ma qualche minuto dopo si alzò di nuovo. 

			Andò verso la porta dell’ufficio, l’aprì in uno stretto spiraglio, appena bastante per osservare la sfarzosa sala dell’oreficeria, coi lucidi pavimenti di granito pregiato, il banco e le teche di cristallo scintillante, le accattivanti luci alogene dagli effetti magici. 

			Controllò il contegno e la serietà nel lavoro dei commessi, Olivier, Ludmilla, Chantal, cercando lo sguardo della direttrice, donna Josephine, che in quel momento stava servendo la baro­nessa Catarina Capuani Capatosta Usti­nova, accompagnata dallo scrittore Joe Falco. Le stava mostrando degli orecchini e delle collane di perle. I gentilissimi Olivier e Chantal, invece, stavano presentando tutti i collier della nuova collezione art nouveau alla fotomodella Naomi Sanders, scortata dal suo bodyguard. Ludmilla stava impacchettando dei preziosi appena acquistati dall’attrice Rita Elbert, in compagnia del principe Kamal Rashid. 

			La capocommessa concluse la vendita di alcuni preziosi alla baronessa, li confezionò e incassò il relativo assegno firmato dal galante accompagnatore. Con mosse e cerimonie di maniacale studiatezza, che apparivano però di una naturalezza connaturata, accompagnò i clienti all’uscita, salutandoli con rara e leggera gentilezza. 

			Poi tornò al suo banco di cristallo per riporre alcune gioie che aveva mostrato e consigliato al proprio posto. Con la coda dell’occhio sbirciò istintivamente verso la porta dell’ufficio del principale. Lo faceva spesso, come se sapesse d’essere sempre osservata. 

			Nel sottile varco visivo avvertì la presenza di don Osvaldo, che aveva un sottinteso significato. Lasciò allora quello che stava facendo e scivolò discretamente dentro l’ufficio, richiudendosi la porta dietro di sé, a chiave. 

			L’apprezzato gioielliere era ritornato a sedersi alla sua poltrona di velluto, dietro la sontuosa scrivania, con l’espressione seria dovuta alle circostanze appena apprese. 

			Donna Josephine, come se già sapesse cosa doveva fare, gli si avvicinò con le sue leggiadre movenze botticelliane, gli si sedette sulle ginocchia, guardandolo con malizia e tenerezza insieme, tirandosi su la vaporosa gonna di chiffon a fiorame di Krizia, tenuta in vita da un cinturone laccato. Lentamente si sbottonò la sottile camicetta bianca ricamata, confondendolo col profumo inebriante della sua pelle.

			«Tesoro mio, che tieni?», mormorò, pettinandogli i capelli con una mano. «Non la tieni proprio ‘na bella faccia. Ch’è successo? Qualche cosa è andato storto?».

			Lui non rispose. 

			Le passò soltanto un dito sulle labbra, il pollice, delicatamente. Lei lo mordicchiò appena.

			Dopo qualche secondo, però, con tono basso ma sottilmente feroce, comandò: «Pigliami ‘nu cognac, doppio… Anzi, meglio triplo». 

			La capocommessa si sollevò, prese una bottiglia di cognac Remy Martin Louis XIII dall’appariscente mobile bar, gliene versò in abbondanza in una grossa coppa e, riavvicinandosi, glielo porse. 

			Lei si versò invece un mezzo bicchierino di sherry, che assaggiò soltanto, come per profumarsi le labbra di ciliegia. 

			Don Osvaldo scolò il suo cognac invecchiato in tre, quattro prolungate sorsate. Lei non chiese altro, pur capendo di cosa si trattava, avendo sgamato già da qualche tempo la fraudolenta tresca segreta dal sofisticato e nascosto gioco di sguardi tra donna Matilda e Parfum. 

			Sorrise soltanto, la meravigliosa donna Josephine, maliziosamente, al danaroso cornutone che, ovviamente, come sempre accade, era stato l’ultimo a sapere. Ma lei doveva soltanto recitare la sua parte di condiscendente concubina, di compiacente valvola di sfogo, di riservata complice e di soccorritrice. Ma dopotutto era lei che davvero gestiva quella fosca relazione. Era lei che realizzava i propri scopi.

			Perciò la maliarda mantenuta, fissandolo amorevolmente, gli sbottonò pian piano i pantaloni e glieli abbassò. 

			Gli abbassò pure i boxer di cotone porporino, leccandosi quasi impercettibilmente le labbra.

			Con movenze lente e altamente erotizzanti, si tirò su la gonna e gli si accavallò di fronte, sulle brutte cosce secche e pelose, svergognatamente, suscitando in lui un acuto fremito di turbamento, per il fatto che non portava le mutandine. Ma comunque donna Josephine non le portava quasi mai, e nemmeno il reggiseno, dato che aveva le zizze sode, come pure le natiche. 

			Lui grugnì qualche volgarità mista a qualche sdolcinatezza e la prese in quel modo, con la faccia tra le zinne toste, sveltamente, in uno strano stato di isterica libidine, la sua cavallona. 

			Fatto quello che doveva fare, la capocommessa si riaggiustò per bene, davanti a una rara specchiera magnificamente decorata, che impreziosiva l’ambiente insieme ai quadri e ad altri arredi antichi. Se ne tornò alle vendite, senza chiedere alcuna spiegazione, come fa una vera amante, così come lo era lei: zuccherosa e svergognata, omertosa e profumatamente prezzolata. 

			Don Osvaldo, si sentì per qualche attimo come consolato, come per l’effetto di una Cibalgina contro una martellante emicrania. Indubbiamente, in quello sconquasso improvviso, dove molte certezze si erano di botto sbriciolate, la solida struttura della sua sensuale amante gli sembrava l’unica realtà rimasta incrollata. 

			Se la manteneva da oltre dieci anni, donna Josephine, ormai cinquantacinquenne, ma ancora assai bella e procace, tosta e slanciata, di carnagione chiara e di coscia lunga. 

			In effetti si chiamava Assuntina, Assuntina Spirito, la laboriosa capocommessa, e aveva una figlia di trent’anni che viveva a Torino. Ma non era sposata, la direttrice sventolona. Sì perché non ne aveva voluto sapere di maritarsi, nonostante i tanti cascamorti che l’avevano spasimata, giacché le piaceva assai meglio far la mantenuta che la moglie. Preferiva il piacere su soffici materassi o molli sofà e le cene prelibate, l’ozio vacanziero e le suadenti cavallerie ai piatti da lavare, alle camicie da stirare, ai letti da rifare e alla casa da rassettare. 

			Cose, queste, che aveva fatto molto raramente da quando amoreggiava col ricco orefice, dato che aveva assunto a tempo pieno una giovane e graziosa domestica, ché di cose brutte non ne voleva vedere intorno a lei. 

			Sapeva fare il suo mestiere, se così si può dire, la direttrice, dal momento che si faceva sostentare anche dal figlio ventenne di don Alfonso Venerabile – magnate napoletano del caffè –, Giammaria Adalberto, il gaudente sciupafemmine detto il Bassetto, oppure ‘o Vascetielle, in napoletano, o ancora ‘o Gagà. 

			Ma la loro relazione procedeva molto sotterraneamente, con rarissimi incontri amorosi in alcuni lussuosi alberghi di Ischia o di Capri, in lenzuola di seta odorose e attizzati da svariati calici di champagne ghiacciato, celebrati con ingombranti fasci di rose rosse ed esose regalie. 

			Non c’era davvero da meravigliarsi se la fatalona donna Josephine Ametrano, come era conosciuta in tutti i salotti della Napoli bene, godesse di un meritato prestigio personale e di una rassicurante agiatezza, provata dall’elegante appartamento al Vomero e dalla villa a Baia Murena, tutto di sua esclusiva proprietà. 

			Era riuscita abilmente a salire i gradini scivolosi dello scalone sociale, la capocommessa, nascondendo sotto la profumata epidermide di novella borghesotta la carne e le ossa di plebea, cancellando la rozzezza della popolana che era con le maniere raffinate e con gli abiti sciccosi d’alta moda, con le ruffianerie della ricercata cortigiana. 

			Parrebbe però davvero incomprensibile, a questo punto, l’attaccamento ossessivo dell’orefice per la sua adorata consorte con la dilettevole coesistenza di un’allettante amante clandestina. Che proprio clandestina non era, visto e considerato che tutti sapevano di quella relazione extraconiugale dell’orefice con la capocommessa, anche se facevano finta di niente. Se proprio non lo sapeva, lo sospettava, almeno, persino donna Matilda, anche prima di sposarselo, quel riccone bruttarello col viso da pupazzo. 

			Ma allora, perché non si era nemmeno sognata di indagare? Perché non dava di matto e faceva la finta tonta come tutti quanti gli altri?

			Va dunque necessariamente chiarito che, per un napoletano benestante, avere congiuntamente moglie e mantenuta è un fatto alquanto normale. È una tangibile quanto irrinunciabile riprova di un invidiabilissimo status nella società che conta, di cui nessuno si meraviglia più di tanto, come l’automobile di lusso, l’abbigliamento firmato, l’appartamento a Posillipo e la casa in montagna o al mare. Se erano queste le regole non scritte nel modo di vivere di quella comunità umana, anche la Contessa stava al gioco. Le conveniva, in fondo. Le risparmiava finanche qualche ora di fastidio e di finzione. 

			A don Osvaldo, infatti, il fatto che amici e conoscenti – cafoni arricchiti come lui, per la gran parte – gli invidiavano davvero era proprio l’amante, più che la ricchezza e la moglie nobildonna che, dopotutto, aveva meno charme e meno classe di donna Josephine.

			L’orefice era rimasto seduto alla sua pomposa poltrona, riflettendo amaramente sul suo caso. C’era poco da fare, moglie e nipote lo avevano vilmente tradito e infangato la sua reputazione di galantuomo e di imprenditore di successo, bisognava prendere una decisione in merito a quel brutto guaio. 

			Ma c’erano tutta una serie di impegni lavorativi da sbrigare, prima della chiusura per ferie, da martedì 10 fino al 22 agosto. Il prossimo lunedì sarebbe stata una giornata molto pesante, dato che sarebbero venuti degli incaricati dello sceicco Abu Abdul Aziz per ritirare una favolosa collezione di monili per la sua seconda moglie. Sarebbero dovuti venire anche altri prestigiosi acquirenti, tra cui il duca Arnolfi e la duchessa Florian, per ritirare gli anelli di fidanzamento e altri rari oggetti d’oreficeria. 

			C’era insomma una gran parte del bel mondo che lo apprezzava per le sue creazioni e lo onorava della sua predilezione. Non poteva di certo trascurarla, per nessun motivo, la sua clientela, anzi. Aveva già deciso di ricevere i duchi e gli emissari dello sceicco personalmente, con tutto il rispetto dovuto a tali personalità.

			Si sarebbe dedicato seriamente alla questione della vigliaccata delle corna da martedì in poi, con l’attività chiusa per la vacanza estiva. 
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